
Delibera 4 febbraio 1977 

COMITATO DEI MINISTRI PER LA TUTELA DELLE ACQUE DALL'INQUINAMENTO 

Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui all'art. 2, lettere b), d) ed e), della L. 10 maggio 1976, 

n. 319, recante norme per la tutela delle acque dall'inquinamento. 

ALLEGATO 5 

Norme tecniche generali sulla natura e consistenza degli impianti di smaltimento sul suolo o in sottosuolo 

di insediamenti civili di consistenza inferiore a 50 vani o (a) 5.000 mc. 

 

5. DISPERSIONE NEL TERRENO MEDIANTE SUB-IRRIGAZIONE. 

Il liquame proveniente dalla chiarificazione, mediante condotta a tenuta perviene in vaschetta in 
muratura o in calce-struzzo a tenuta con sifone di cacciata, per l'immissione nella condotta o rete 
disperdente, di tipo adatto al liquame di fogna. 
 
La condotta disperdente è in genere costituita da elementi tubolati di cotto, grès, calcestruzzo o 
cemento amianto, di 10¸12 cm di diametro e lunghezza di 30¸50 cm, con estremità tagliate dritte e 
distanziate di 1¸2 cm, coperta superiormente con tegole o elementi di pietrame e con pendenza fra 
lo 0,2 e 0,5 per cento. 
 
La condotta viene posta in trincea profonda circa 2/3 di metro, dentro lo strato di pietrisco collocato 
nella metà inferiore della trincea stessa; l'altra parte della trincea viene riempita con il terreno 
proveniente dallo scavo adottando accorgimenti acciocché il terreno di rinterro non penetri, prima 
dell'assestamento, nei vuoti del sottostante pietrisco; un idoneo sovra assetto eviterà qualsiasi 
avvallamento sopra la trincea. 
 
La trincea può avere la condotta disperdente su di una fila o su di una fila con ramificazioni o su 
più file; la trincea deve seguire l'andamento delle curve di livello per mantenere la condotta 
disperdente in idonea pendenza. 
 
Le trincee con condotte disperdenti sono poste lontane da fabbricati, aie, areepavimentate o altre 
sistemazioni che ostacolano il passaggio dell'aria nel terreno; la distanza fra il fondo della trincea 
ed il massimo livello della falda non dovrà essere inferiore al metro; la falda non potrà essere 
utilizzata a valle per uso potabile o domestico o per irrigazione di prodotti mangiati crudi a meno di 
accertamenti chimici e microbiologici caso per caso da parte dell'autorità sanitaria. Fra la trincea e 
una qualunque condotta, serbatoio od altra opera destinata al servizio di acqua potabile ci deve 
essere una distanza minima di 30 metri. 
 
Lo sviluppo della condotta disperdente, da definirsi preferibilmente con prove di percolazione, deve 
essere in funzione della natura del terreno; di seguito si riportano comunque altri elementi di 
riferimento: 
sabbia sottile, materiale leggero di riporto: 2 m per abitante; 
sabbia grossa e pietrisco: 3 m per abitante; 
sabbia sottile con argilla: 5 m per abitante; 
argilla con un po' di sabbia: 10 m per abitante; 
argilla compatta: non adatta. 
 
La fascia di terreno impegnata o la distanza tra due condotte disperdenti deve essere di 
circa 30 metri. 
 
Per l'esercizio si controllerà, di tanto in tanto, che non vi sia intasamento del pietrisco o del terreno 
sottostante, che non si manifestino impaludamenti superficiali, che il sifone funzioni regolarmente, 
che non aumenti il numero delle persone servite ed il volume di liquame giornaliero disperso; 
occorre effettuare nel tempo il controllo del livello della falda. 
 


